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CAPITOLO 1

UN ODORINO DI CAVOLO
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Lucas si faceva strada a colpi di machete tra le grandi piante che crescevano fitte sul fondo della giungla. Doveva essere quasi arrivato alla fine, perché il cinguettio degli uccelli negli altoparlanti si faceva a poco a poco più lontano. Sette o otto slasher lo stavano inseguendo a passi strascicati, mentre più avanti un gruppo molto più nutrito veniva verso di lui. Lucas si nascose dietro un albero. Stupidi slasher bavosi. Credevano di averlo incastrato, ma non sapevano che sotto il gilet mimetico nascondeva una Smartbomb. Fece scorrere l’inventario finché non trovò la bomba, poi con un clic del pulsante sinistro del mouse la fece esplodere.

BOOOM!

Una luce bianca riempì lo schermo e, quando si spense, tutti gli slasher erano stesi a terra, morti, tra il crepitio delle palme in fiamme. Lucas strisciò in avanti, raccolse le armi dei nemici e si mise a correre verso il limitare della giungla. Abbatté una palma colossale e finalmente posò i piedi sulla sabbia. Il sole era fortissimo, e dovette abbassare la  
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luminosità dello schermo per vedere meglio. Saltò dentro al suo esoscheletro e attivò i razzi. A piedi non sarebbe mai sopravvissuto in un deserto come quello. Si vedevano chiaramente gli scheletri sparsi in quell’enorme distesa di sabbia. Era impossibile raggiungere la fortezza camminando: bisognava sfrecciare per aria a bordo di un esoscheletro carico al massimo.

All’orizzonte apparvero le torri, e finalmente Lucas poté vedere la fortezza scura. Era lì che si nascondeva Lord Darkrobe. Non sapeva molto sull’ultimo boss del gioco. Finora nessuno aveva caricato su YouTube dei video su di lui. Sentiva un formicolio allo stomaco all’idea di poter essere uno dei primi ad arrivare così avanti nel gioco. Diminuì la velocità, atterrò a una certa distanza dalla fortezza e percorse l’ultimo pezzo di corsa. Quando si avvicinò al ponte levatoio, vide gli enormi massi scintillare sotto il sole. Si guardò attorno. Ecco! Afferrò la grande leva di legno e la tirò. Il ponte levatoio si aprì scricchiolando. Dapprima si abbassò lentamente ma poi crollò giù di botto, così Lucas dovette balzare di lato per non essere schiacciato. L’enorme ponte di legno colpì la sabbia del deserto con un frastuono assordante.

Lucas entrò. Aumentò di nuovo la luminosità dello schermo e ora poté vedere dove si trovava. Delle fiaccole negli angoli cercavano di illuminare una stanza ottagonale. Contro le pareti c’erano un paio di casse di legno impolverate. L’eco dei suoi passi sul pavimento di pietra era  
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fortissima, quasi come in chiesa. Si avvicinò a un bivio quando d’un tratto sentì un botto.

CRASH!

Lucas si tuffò di lato quando Lord Darkrobe atterrò sul pavimento. Il boss col mantello torreggiava su di lui e lo fissava coi suoi occhi rossi. Il cuore di Lucas batteva a mille. Corse all’indietro, sfoderò la pistola e sparò una raffica di colpi. Lord Darkrobe sembrava del tutto indifferente. L’enorme cattivo balzò in aria e atterrò proprio dove si trovava Lucas, spaccando il pavimento.

CRASH!

Lucas riuscì a scattare di lato per un soffio.

PLAF! PLAF! PLAF!

Lucas provò a colpire Lord Darkrobe col fucile da combattimento, ma i proiettili rimbalzarono sul mantello scuro. Lord Darkrobe schizzò di nuovo in aria e ripiombò a terra dove si trovava Lucas, che dovette sgusciare di lato. Quando l’enorme boss atterrò, il pavimento si riempì di altre crepe.

CRASH!

Lucas corse verso una delle casse, la spaccò con i pugni e tirò un sospiro di sollievo quando vide il contenuto: un lanciagranate. L’afferrò, zoomò mirando dritto alla faccia di Lord Darkrobe, poi cliccò col tasto sinistro del mouse.

Il missile fendette l’aria e colpì il boss in mezzo agli occhi rossi. Lucas esultò ma, quando la nuvola di fumo della  
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granata si dissolse, vide che non era successo un bel niente. Lord Darkrobe gli si scagliò di nuovo contro, costringendolo a darsela a gambe.

CRASH!

Lucas non ci capiva niente. Tutti i boss avevano un punto debole, no? Era riuscito a capire il suo schema: l’enorme boss si dava una spinta, balzava in aria e atterrava nel punto esatto in cui si trovava Lucas. Ancora e ancora. Ma il suo punto debole? Qual era il punto debole di Lord Darkrobe?

«Lucas!» gridò una voce.

«Lo-lord Da-Da-Darkrobe?» balbettò lui.

«Lucaaas!»

Lucas aggrottò la fronte e avvicinò l’orecchio all’altoparlante del portatile.

«Lucaaas, tesoro, vieni giù a mangiare!»

Un odorino di cavolo cappuccio si infilò nelle narici di Lucas. Guardò la porta che dava sul corridoio. Era quasi completamente coperta dal poster di Darkrobe Rises.

CRASH! si sentì in quel momento dal gioco.

Lord Darkrobe era atterrato esattamente sopra al personaggio di Lucas, che era steso a terra in una pozza di sangue.

‘GAME OVER’ comparve sullo schermo.

Lucas sospirò. Si alzò dalla sedia e si trascinò giù per le scale.
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CAPITOLO 2

GRAFFI SULLA SUPERFICIE






14







[image: Illustrazione]


Splash!

Un grumo di cavolo si spiaccicò sul piatto di Lucas. L’odore gli fece torcere il naso.

«Mangia, tesoro, è ricco di fibre! E di vitamine B e C», spiegò sua madre sorridendo.

Lucas sedeva a un capo del tavolo bianco. Sulla parete era appeso il ritratto di famiglia, in cui lui era strizzato in una camicia bianca e suo padre si sforzava di sorridere. Lucas cercò di non guardare la foto. Sul tavolo della cucina c’era la scatola della ‘Zona senza telefono’, dove bisognava riporre il cellulare appena si varcava la porta.

La famiglia aveva da poco comprato una cucina nuova. Una di quelle con gli scaffali lucidissimi, dove si poteva cucinare al centro della stanza. Le chiamavano «cucine da conversazione», cosa che la madre di Lucas aveva interpretato in maniera molto letterale.

«Jesper?» chiamò lei.
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«Certo, tesoro!» rispose il padre di Lucas dal suo studio.

«Vieni a mangiare qualcosa di buono», disse la madre sedendosi all’altro capo del tavolo.

Il padre di Lucas si trascinò fuori dallo studio, si accomodò e iniziò a mangiare senza dire una parola. Si occupava della contabilità della PhoneBizz, una delle più importanti fabbriche di cellulari del paese.

«È incredibile quanto ti fanno lavorare», disse la madre di Lucas, posando una mano sulla spalla del marito. «E anche stasera devi tornare in ufficio? Ma sarà una cosa veloce, vero?»

«Certo, tesoro», rispose il padre, infilzando il cavolo con la forchetta.

La radio sullo sfondo era sintonizzata sul quarto canale. Era sempre così, anche se nessuno ascoltava quello che dicevano.

«Allora, vi piace la cena?» chiese la madre di Lucas sorridendo a entrambi.

«Certo, tesoro», disse il padre d’un fiato.

Lucas fissava il suo piatto.

«Lucas?» la madre si rivolse a lui.

Più la guardava, più gli sembrava che la roba bianca che gli aveva schiaffato nel piatto aumentasse.

«Terra chiama Lucas! Ci sei?»

«Sì, ci sono. Smettila».
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«Mi sembri un po’ nervoso», disse sua madre. «Hai di nuovo giocato? Ti mettono agitazione tutti quei giochi!»

«Mamma, non sono nervoso!» esclamò Lucas.

«A me invece lo sembri!» rispose sua madre. «È colpa di quei giochi. Ti bruciano il cervello. Voglio farti vedere uno studio che ho letto. Dove sono i miei occhiali? Avete visto i miei occhiali?»

Lucas le indicò un paio di piccoli occhiali che le stava proprio davanti.

«Oh cielo, eccoli! Dunque, lo studio… dove ho messo l’iPad? Avete visto l’iPad? Oh no! La pentola va a fuoco! Dio, sono stata io a dimenticare di spegnere i fornelli?»

La madre di Lucas balzò in piedi e guardò sconsolata il fumo che usciva dalla pentola.

«Jesper! Jesper, dov’è che bisogna mettere il pollice?»
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Il padre di Lucas si alzò e posò il dito sul display di vetro, che lanciò un bip. I genitori tornarono a sedere.

«Vedi, devi capire che mi preoccupo se ti agiti troppo! Se vai avanti così, sarò costretta a portarti via il computer per un po’. E basta giochi per oggi!» disse la madre di Lucas.

«Tu sei d’accordo, tesoro?» chiese poi guardando il padre di Lucas.

«Jesper? Sei d’accordo?»

Il padre continuava a pugnalare il cavolo con la forchetta…

«JESPER!»

Il padre di Lucas si drizzò sulla sedia, si schiarì la gola e rispose alla moglie: «Certo, tesoro!»

«Perché non proviamo ad andare a vedere com’è la pallamano? Magari ti piace», disse la madre guardando Lucas negli occhi.

«No», rispose lui.

«Il calcio?»

«Mamma!» disse Lucas.

«L’hockey su ghiaccio?» provò lei.

«Basta!» esclamò Lucas. «Quante volte devo dirtelo? NON NE HO VOGLIA!»

Nella cucina da conversazione calò il silenzio. Lo speaker della radio fu l’unico a non capire l’antifona: «La polizia brancola ancora nel buio riguardo al caso della persona mascherata che sta seminando il panico in città», raccontò.  





18







[image: Illustrazione]


«È stata avvistata in diversi luoghi, ma nessuno sa dove si nasconda».

La madre spense la radio. «Ma tesoro, so che sei stanco di essere scelto per ultimo a scuola. Però è impossibile migliorare se si getta la spugna. Quando si affronta una sconfitta, ci sono solo due cose da fare: arrendersi o risalire subito in sella».

«Sì, sì, conosco la solfa. Ma a quanto pare per me non funziona», disse Lucas mandando giù di colpo un boccone di cavolo.

D’un tratto il padre di Lucas balzò su dalla sedia, con una mano sulla pancia.

«Oh cielo. Hai di nuovo quel problema alla pancia?» chiese la madre. «Ti ricordi di lavare i piatti quando hai finito in bagno?»

«Certo, tesoro», rispose il padre di Lucas correndo nel piccolo bagno.

Lucas fissava il piatto con sguardo spento. Sul fondo c’erano dei graffi. Dei graffi là dove infinite forchettate l’avevano colpito, ancora e ancora, finché la superficie non si era rovinata. Gli venne un’idea. Era semplice ma forse geniale e, se avesse funzionato, sarebbe stato uno dei primi a sconfiggere Lord Darkrobe.
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